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Cari catechisti…
…questa “Lettera” vi giunge in prossimità delle solennità dell’Ascensione e di Pentecoste, quasi al termine del periodo scolastico e catechistico e all’inizio dell’estate, con le attività pastorali che la caratterizzano.

In essa troverete ancora un articolo sulla formazione della fede delle persone disabili (questa volta il contesto di riferimento è l’Insegnamento della Religione Cattolica in ambito scolastico). Concluderemo il discorso nel numero di settembre.


Seguono la relazione sulla conferenza “I bambini oggi”  dello scorso aprile e alcune osservazioni ad un primo sguardo dei risultati del questionario compilato dai catechisti per don Roberto lo scorso anno.

Conclude l’invito a partecipare alla due giorni estiva per catechisti… se non avete ancora ricevuto il depliant con tutte le informazioni necessarie, chiedete al catechista referente o al vostro Parroco.


Buona estate a tutti!

don Roberto Beretta  con  l’Equipe del Servizio diocesano  per la Catechesi
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Persone disabili e insegnamento (scolastico) della religione cattolica
Grazie alle mediazione della superiora delle Suore di Maria Consolatrice, cui è affidata la direzione del Dosso Verde, posso intervistare la sig.ra Lina Grosso, docente di religione cattolica e giovane mamma, che mi racconta la sua esperienza di un anno di insegnamento ai ragazzi di questo Istituto.


Afferma di essere rimasta disorientata all’inizio, in quanto posta di fronte ad una realtà molto lontana dalla nostra quotidianità. Certo, nei precedenti dieci anni di IRC, si era già trovata di fronte a situazione di handicap, ma sempre di casi singoli. Questa volta si trattava di confrontarsi con  classi intere, composte di alunni con situazioni molto disomogenee fra di loro: diversi  livelli cognitivi e strumentali, per cui nella stessa classe c’era chi sapeva leggere e scrivere e altri che non riuscivano neanche a tenere in mano la matita, chi parlava e chi non articolava parola.  Mentre per le altre materie  il  programma è strutturato a livello individuale, l’insegnante di religione è chiamato a lavorare sull’intera classe.


Ovviamente non si poteva pensare di  svolgere la lezione come si usa normalmente in classe; non hai un “paracadute” come ad esempio un libro da poter seguire passo passo. Ecco dunque, innanzitutto, la necessità di documentarsi, di studiare per capire di più quali concetti potessero essere trasmessi a questi ragazzi e fossero percepibili da loro come importanti. È apparso subito centrale il tema dell’amicizia: stare insieme come amici è bello, ma non è facile, ci vogliono la buona volontà e il contributo di tutti; Gesù può essere l’amico più importante.


Prima di ogni attività, però, era necessario porsi come obiettivo principale quello di instaurare una relazione con i ragazzi, di farsi accettare come persona amica, qualcuno che è di fronte a te per farti stare meglio. «Non avevo paura di loro, come a volte può succedere» - dice Lina -  «Mi lasciavo toccare, accarezzare, abbracciare, con naturalezza, senza sforzo, anche perché aiutata dal fatto di essere mamma. Ho voluto ridonare a questi ragazzi, di età diverse (dai 7-8 anni ai 15-16), tutti molto ricchi dal punto di vista umano,  la fortuna che io ho avuto come mamma con i miei figli» (si tenga presente che molti di questi ragazzi  tornano in famiglia solo nei week end).

Con l’aiuto di un piccolo libro, molto semplice, pensato per bambini piccoli, quindi molto illustrato e colorato, Lina introduce i “suoi” ragazzi a quella che ritiene essere la massima più importante del cristianesimo, la regola d’oro («Quello che volete gli altri facciano a voi, siate voi i primi a farlo loro»), che viene declinata specificatamente sul tema dell’amicizia: «Se vuoi diventare mio amico, devi iniziare tu a mostrarti amico nei miei confronti». Il libro narra la vicenda dell’orsetto Leo, che inizia un grande viaggio per trovare “il grande amico”; durante il cammino incontra molti piccoli animaletti che hanno bisogno di lui ed egli risponde ai loro bisogni, senza però  rendersi conto che, così facendo, gli animaletti diventano suoi amici; il viaggio prosegue, ma per la stanchezza l’orso Leo decide di tornare a casa, demoralizzato per non aver trovato il grande amico. Una volta a casa, viene colto di sorpresa da una festa che gli è stata preparata dagli animali aiutati lungo il viaggio: essi lo aiutano a comprendere che “il grande amico sei tu”. Quando sta per rientrare a casa, Leo sente l’“odore dell’allegria”: ecco allora l’idea di Lina di aiutare gli alunni ad associare sentimenti e profumi: porta in classe una serie di aromi, chiedendo ai ragazzi di associarli ad un ricordo importante per loro.


Dopo la prima parte dell’anno scolastico, giunge il momento di prepararsi al Natale: ecco allora il racconto della nascita di Gesù, la “spiegazione” dei simboli natalizi, la costruzione di un albero con cartone riciclato, il quadretto dell’annunciazione… tutti modi concreti per far passare alcuni concetti importanti attraverso il fare, toccando con mano.  Forse i ragazzi non sono in grado di intellettualizzare i contenuti, ma si tratta comunque di una vera e propria preparazione, “vissuta”, alla festa del Natale.


L’anno scolastico riprende a gennaio: viene messa a tema la vita del piccolo Gesù, con attenzione particolare alla scuola. I ragazzi hanno costruito un “antico” rotolo di pergamena, attraverso il quale hanno visivamente confrontato la loro esperienza scolastica rispetto a quella del tempo di Gesù,  sottolineando comunanze e differenze. Sul rotolo infatti hanno incollato la loro foto, quella della loro scuola, della classe intera e del materiale didattico che usano; hanno poi rappresentato che anche Gesù andava a scuola, alla sinagoga, ma i suoi compagni erano solo maschi, come sempre maschio era l’insegnante. Gli alunni hanno avuto così la possibilità di accostarsi alla concretezza della figura di Gesù, che non viene presentato come  un’“entità astratta”, ma una persona concreta (storicizzazione).


L’arrivo della Pasqua è l’occasione per rivivere la Domenica della Palme: un grandissimo mazzo di ulivi aiuta a far festa a Gesù che entra in Gerusalemme. Per non turbare i ragazzi, Lina ha scelto di privilegiare il racconto della cena di Gesù con i suoi amici piuttosto che  il racconto della passione e morte violenta di Gesù in croce.


L’ultimo tratto dell’anno scolastico è impiegato per preparare la festa finale, occasione in cui chi dei ragazzi è in grado di parlare ha potuto esprimere cosa è piaciuto di più durante l’anno scolastico: ai più piccoli è piaciuta la preparazione del grande uovo di cartapesta per Pasqua, che poi ognuno ha colorato secondo il proprio gusto mentre i più grandi si sono divertiti nel fornire all’insegnante le indicazioni sulle musiche da portare a scuola.

Chiedo a Lina cosa chiedono e cercano più di tutto i ragazzi. Come per ognuno, la risposta è di essere accettati e amati, anche perché loro di affetto ne danno tantissimo; inoltre è forte in loro il desiderio di non essere considerati diversi.

Cosa danno a loro volta ? Affetto, simpatia, amicizia: tra loro si instaurano dei veri legami di amicizia, per cui non sono isolati l’uno dall’altro, anche perché aiutati dal fatto di essere “interni” all’Istituto Dosso Verde.

Certo, questi ragazzi chiedono molto in termini di coinvolgimento personale: con loro non si può fingere.

Domando a quali aspetti del messaggio cristiano sono più sensibili: Lina risponde alla figura di Gesù, aggiungendo che non ha trattato il tema “Dio”, perché troppo astratto per essere compreso dai suoi alunni, con il rischio di generare confusione in loro; poi, agli argomenti e alle situazioni molto vicini a loro perché quotidiani, come la scuola; ricorda infine quanto sono stati coinvolti dalla lezione fatta imitando la situazione scolastica di Gesù:  tutti i ragazzi con la tunica, il tipico copricapo cultuale ebraico, seduti a cerchio per terra, usando i sassi per contare, provando insieme a leggere qualche riga dell’Antico Testamento.


Su mio invito, Lina evidenzia alcuni aspetti della sua esperienza che possono essere di utilità e spunto anche  per le catechiste dei ragazzi normodotati: poche parole, un parlare conciso e breve, non tante richieste tutte insieme, occorre una catechesi fatta di molte più cose concrete, far partecipare i ragazzi a delle situazioni, anche a delle liturgie, non proponendo  necessariamente una scheda da compilare, insistere su quello che Gesù ci ha insegnato, vivendolo concretamente: «Il cristianesimo, più che impararlo, devono viverlo». Anche  la Messa e la liturgia devono avere alcune attenzioni specifiche per i bambini, consapevoli che se  si parte dai bambini si arriva presto anche alle famiglie.

Don Roberto Beretta
“I bambini oggi” 
Appunti sparsi su un incontro interessante
Mercoledì 9 aprile, alle ore 21 si è tenuta, presso l’oratorio della Parrocchia di S. Alessandro Sauli, una conferenza organizzata dalla Diocesi di Pavia, dal titolo “I bambini oggi”. Destinatari: i catechisti della diocesi e i genitori. Relatori: la psicologa e pedagogista Dott.ssa Cecilia Pirrone e il teologo don Francesco Scanziani. Entrambi hanno analizzato il comportamento e l’evoluzione del bambino cercando di dare consigli utili per approcciare quello splendido essere.

Si può innanzitutto suddividere la vita del bambino in due parti: prima e dopo i sei anni. 

Per quanto riguarda il concetto della morte, il bambino fino ai sei anni pensa che essa sia reversibile: “Quando torna il nonno?”

Dopo i sei anni, al contrario, comincia a rendersi conto che la morte è un fatto irreversibile: “Il nonno non torna più”.

Ci troviamo poi di fronte all’egocentrismo del bambino (ad esempio: “Il cane si è fatto male alla zampa perché io sono stato cattivo”). Tutto quello che succede intorno, positivamente o negativamente, dipende da lui.

Fino ai sei anni il bambino non riesce a mettersi nei panni delle altre persone; in seguito, questo atteggiamento cambia.

Nei bambini la percezione del tempo è molto relativa. Ad esempio se un bambino dice: "Ieri ho giocato al parco", questo ieri è molto relativo, può essere anche sei mesi fa.

Il bambino inoltre ha bisogno di certezze, di un ambiente che lo faccia stare bene. Necessita di una serie di routine che gli dia sicurezza.  Tuttavia, oltre a tante conquiste, egli acquisisce anche nuove paure, che è necessario affrontare, magari insieme ai genitori o ad altre figure per lui importanti.

Diventa capace di riconoscere e seguire le regole, come quelle del gioco o a scuola.

È il periodo dell'apprendimento sociale: il bambino impara a scrivere, a leggere e a stare con gli altri. Tutto ciò richiede esercizio, sforzo. Ogni bambino però ha i propri tempi diversi da qualsiasi altro bambino.

Essere bravi genitori significa aiutare i propri figli a diventare grandi, cioè a crearsi un Io.

Successivamente è intervenuto il teologo don Francesco Scanziani, il quale ha posto un interrogativo: Come dire Dio a questi ragazzi? Bisogna accompagnarli ("stare con"), condividere lo stesso pane. Ecco il riferimento all'Eucaristia.

Anche i ragazzi stessi ci parlano di Dio, ed è arricchente ascoltarli.

Un esercizio che un catechista potrebbe fare con i propri bambini è questo: Raccontami chi è Dio per te.

Interviene nuovamente la pedagogista che pone l'accento sull'importanza della narrazione: i bambini per natura parlano di sé. Il bambino ha bisogno di raccontare le storie della sua vita, con una semplicità disarmante, non ha filtri...come non si possono amare creature così? 

Ci si è posti poi il problema di come proporre le parabole ai bambini. Nella parabola della pecorella smarrita, la si può chiamare pecorella "ritrovata" per mettere in rilievo la nota positiva della storia. La pecorella, nonostante si sia persa, è stata ritrovata dal pastore che l'ha cercata.  È un pastore buono, l'abbraccia, non la picchia. Così è Dio verso di noi, nonostante i nostri sbagli, le nostre cadute.

Il bambino ha bisogno di un adulto accanto che gli narri di Gesù, ma poi è il disincanto del bambino a far udire all'adulto la parola di Dio.

Importante per tutti i genitori, i catechisti, gli insegnanti è la passione con cui si raccontano le favole, le parabole.

La passione suscita emozione, e l'emozione suscita la memoria, il ricordo.

Durante la scuola primaria si verifica la nascita della coscienza. Il bambino diventa consapevole delle proprie azioni; riconosce ciò che è bene e ciò che è male. Questo è il momento dell'educazione morale.

I genitori, i catechisti, gli educatori, devono porsi un interrogativo: qual è il mio Dio di cui voglio parlare a questi bambini?

È un Dio buono: la bontà di Dio è come il bene di tutte le mamme e i papà del mondo, ma non basta. E molto di più.

Il teologo don Francesco ha accennato anche al sacramento della Confessione. La Riconciliazione serve a portare i bambini alla propria coscienza; c'è bisogno di qualcuno che li conduca a scoprire una coscienza ("cum scire" = sapere con), ciò che è bene e ciò che è male. Dio è un padre misericordioso, buono, che ti vuole bene, perdona sempre i peccati, le mancanze di chi si rivolge a Lui.

Durante la scuola primaria è importante che i bambini stiano insieme agli altri coetanei. Ogni bambino deve "prendere le misure" con gli altri bambini.

I ritmi serrati della vita moderna, satura di impegni e di appuntamenti, ci ha fatto dimenticare quella che anni fa si poteva definire “l’arte di perdere tempo”. Essa ci permetteva forse di stabilire legami più forti e più profondi con le persone che ci stavano accanto. 

Nel bambino, fino ai primi anni della scuola primaria, gli apprendimenti fondamentali sono quelli sociali. Socializzare significa far diventare qualcuno mio amico. 

È importante, ad esempio, permettere ai bambini di fare i compiti insieme ai loro amici. Lasciamo che i nostri bambini, ragazzi, abbiano tanti amici. Spingiamo le famiglie a creare una rete di amici!

L’intervento di don Francesco ha spostato poi l’attenzione su un altro sacramento dell’iniziazione cristiana: l’Eucaristia.

Ci si accosta a questo sacramento essendo in comunione con Gesù e con tutti coloro che lo sono con Lui. Ai bambini che si pongono domande sull’Eucaristia, si può rispondere (pur essendo a contatto con realtà quali separazioni e divorzi) che in mezzo al papà e alla mamma c’è Gesù che li ha voluti fortemente e ha un progetto per ognuno di loro.

Citando un concetto di Don Tonino Bello, don Francesco afferma che noi possiamo trasmettere solo quello che sperimentiamo. Quando ci si imbatte in una cosa bella, si ha soltanto voglia di raccontarla.

Per concludere, cito un brano tratto dal libro “Preparare al Battesimo…Come?” scritto da Cecilia Pirrone e Don Francesco Scanziani.

Un neonato, un bambino “dice di Dio”, nel senso che la freschezza del suo entrare nella vita riporta tutti all’essenziale, conduce l’adulto a riscoprire lo stupore dell’esistenza al di là di tanta abitudine. Chi si apre alla meraviglia della vita si rende conto che ogni piccolo, con la sua fiducia incondizionata, con il suo abbandono totale e indifeso, ci “dice” di Dio.

L’incanto che coglie tutti di fronte a queste creature risveglia lo stupore per il dono della vita: inatteso e gratuito.

E. S.
A proposito di un certo questionario!

Circa un anno fa ho chiesto ad alcuni catechisti della nostra Diocesi la gentilezza di rispondere ad un breve questionario sull’identità del catechista oggi, da inviare alla Pontificia Università Salesiana per un’indagine in corso sui catechisti italiani. Ora, dopo averli presi in esame, mi è possibile fare alcune osservazioni. Non è, certo, nelle mie possibilità un’analisi dettagliata delle risposte pervenute, soprattutto laddove sarebbe necessario incrociare i dati. Mi limito, pertanto, ad alcune considerazioni, che balzano immediatamente all’occhio.

Femmina, laica, adulta (dai 41 ai 60 anni), fa catechesi mediamente da 5-6 anni: è questo il ritratto anagrafico della catechista della Diocesi di Pavia. Le risposte alle prime quattro domande suggeriscono già alcune piste non tanto per la formazione di chi fa già catechesi, quanto per le nuove leve: occorre aumentare la presenza di catechisti maschi (solo 13 su 97 questionari pervenuti), perché l’educazione religiosa non sia delegata, come spesso già accade in famiglia e a scuola, alle sole donne. È poi necessario incoraggiare i giovani (0 sotto i diciotto anni, 7 fino a trenta) e i giovani adulti (3 dai trenta ai quaranta anni) ad assumere questo ministero ecclesiale. Certamente il fatto che la maggior parte delle catechiste (67) appartenga alla fascia quaranta-sessanta anni predispone ad un’educazione adulta della fede, ma la quasi totale assenza delle fasce più giovani fa mancare coloro che potrebbero essere, almeno per ragioni anagrafiche, più aperti al nuovo della catechesi e dei suoi soggetti e pone il problema del ricambio generazionale dei catechisti: chi – fra dieci-vent’anni – prenderà il posto di quanti oggi svolgono il ministero catechistico? Il dato più preoccupante, però, è la media degli anni di servizio (43 meno di dieci anni, 15 fra i dieci e i diciannove, 19 fra i venti e i trenta), tempo mediamente troppo breve per acquisire un’adeguata formazione contenutistica e metodologica; inoltre, questo dato sembra suggerire una difficoltà di “tenuta” nel tempo dei catechisti, quasi a dire che le condizioni attuali della catechesi dell’iniziazione cristiana logorano piuttosto presto le motivazioni e le forze di chi si  presta a questo compito. 

Per quanto riguarda i soggetti della catechesi, 60 catechisti si dedicano ai bambini delle classi elementari, 11 ai ragazzi di prima media, 42 ai genitori dei bambini (molti sono contemporaneamente catechisti dei bambini e dei loro genitori), 6 a quelli dei ragazzi: appaiono così uniformemente distribuiti i catechisti dei minori (circa 10 per anno), mentre quelli dei genitori sono circa 10 per anno per quanto riguarda le elementari e solo 6 per la prima media, cosa che fa pensare ad una diminuzione dei gruppi di genitori man mano che passano gli anni dalla prima elementare alla prima media. 

Veniamo al fine principale perseguito nell’agire catechistico: sembra acquisita la necessità di superare una catechesi vista solo come preparazione ai sacramenti (12), per una che si preoccupi dell’intera vita di fede dei soggetti (80 catechisti, divisi in 21 per approfondire la vita di fede, 33 per offrire un contributo educativo sia a livello umano che religioso, 26 per creare continuità fra l’esperienza della crescita e la maturazione della fede).

I catechisti sono motivati nel loro ministero dal desiderio di rispondere il modo concreto alla vocazione cristiana (55), di proseguire il cammino di fede (48), di partecipare maggiormente alla vita della comunità cristiana (45); motivazioni secondarie, ma significative, il desiderio di dare un contributo fattivo all’ambiente in cui si vive (27) e il generico desiderio di essere utili (24); poco determinanti appaiono invece l’invito del parroco (18), l’esempio e la testimonianza di amici (11), l’impegno per i figli in età di catechismo (6); preoccupante il basso numero di coloro che, attraverso la catechesi, vogliono vivere con più impegno l’attenzione alla dimensione educativa (13): segno, forse, che la catechesi non è ancora percepita come educazione globale della persona in un orizzonte contrassegnato dalla fede? 

Le mete del cammino di fede proposto attraverso la catechesi sono principalmente: guidare i soggetti ad una maturità umana che renda vera l’accoglienza del Vangelo (41), abilitare  alla testimonianza cristiana (29), aiutare ad acquistare una mentalità di fede (26), a comprendere la propria vocazione e a costruire il proprio progetto di vita (20), partecipando alla costruzione della comunità cristiana (19).

Per quanto riguarda il rapporto con la comunità cristiana, appare molto solido il legame dei catechisti con le loro realtà comunitarie, in massima parte parrocchiali: si sentono parte viva della comunità (57) ed educano al senso comunitario della catechesi (40), anche favorendo nel gruppo dei destinatari l’esperienza di una vera comunità (40), che vogliono attenta ai bisogni della gente (24), aperta al dialogo e alla collaborazione con il territorio (26) e soggetto di iniziative di annuncio per i lontani e gli indifferenti (22); è, invece, meno sentito il legame con la diocesi o il vicariato (9), dato da interpretare come persistenza di campanilismo e mancanza di sensibilità per l’appartenenza alla Chiesa locale, oppure come rigetto di iniziative sovra-parrocchiali, percepite come numericamente eccessive e poco significative? 

Il programma catechistico viene nella stragrande maggioranza dei casi preparato insieme al gruppo dei catechisti e al sacerdote (57): un buon segno del fatto che i catechisti, per lo più, non sono lasciati soli dai rispettivi parroci; quando il sacerdote non segue personalmente la programmazione catechistica, questa è preparata dal gruppo dei catechisti (19) o con l’animatore dei catechisti (8), figura nuova in ambito pavese, che comincia però ad apparire rilevante per il futuro. Ancora troppi catechisti, però, provvedono autonomamente alla programmazione (17), mentre praticamente inesistente è l’apporto del Consiglio Pastorale Parrocchiale (1), in parte perché mancante in molte Parrocchie della Diocesi di Pavia, e in parte perché la catechesi tende ancora ad essere pensata come ambito autonomo e autosufficiente della vita parrocchiale. Il fatto, poi, che in molti casi si segua il programma del catechismo o del testo didattico (52) sembra suggerire una certa passività e mancanza di adattamento ai soggetti e di creatività da parte degli operatori della catechesi e, forse, anche la sensazione di inadeguatezza di fronte al compito della programmazione catechistica.

Tra gli aspetti della formazione ritenuti più urgenti, si nota una leggera prevalenza di quelli afferenti i contenuti (42 la Bibbia, 38 i contenuti di fede, 25 i problemi morali attuali) rispetto alle questioni metodologiche (32 la metodologia catechistica, 23 le competenze di tipo comunicativo, 18 la psicologia, 15 l’animazione delle dinamiche di gruppo, 11 la sociologia), ma la prevalenza si inverte se si chiede di indicare il bisogno più urgente (7 la metodologia catechistica, 5 le competenze comunicative, 3 le dinamiche di gruppo rispetto a 4 per i contenuti della fede e altrettanti per i problemi morali attuali e 6 – numero significativo – per la conoscenza della Bibbia). Assai elevato è il numero di quanti chiedono l’approfondimento dell’esperienza della preghiera (35, 10 quanti la ritengono il bisogno più urgente) e del valore della spiritualità (28), mentre sembrano dati per scontati la vocazione del catechisti (9) e il suo rapporto con la comunità (11). Problema significativo è anche quello della continuità tra l’esperienza di iniziazione cristiana e gli itinerari successivi di approfondimento della fede (24, 7 quanti lo ritengono il bisogno più urgente).

Tra i bisogni formativi più avvertiti, quello più segnalato è, significativamente, la necessità di camminare insieme agli altri catechisti e formare con loro una comunità educativa (45, cui si devono aggiungere i 19 che chiedono di poter condividere con gli altri operatori della Parrocchia la progettazione pastorale), seguito immediatamente dalle competenze metodologiche (40), dalla comprensione dei destinatari della catechesi (37) e della cultura ambientale (33) e, a distanza, dal bisogno di comprendere meglio le verità da trasmettere (26).

Per la formazione dei catechisti, le iniziative diocesane sono di gran lunga il canale più influente (corsi diocesani 67, corso di base per i catechisti 45), anche se le Parrocchie conservano, in alcuni casi, una loro autonomia formativa (22). Molto basso il numero di coloro che si sono formati nell’ambito dell’Istituto di Scienze religiose (4).

La parrocchia sostiene i catechisti soprattutto con riunioni periodiche (75), incontri di preghiera comunitaria (47), cui si devono aggiungere i ritiri spirituali (16) e momenti di convivialità (16), accanto alla strumentazione necessaria per il miglioramento delle competenze (41).

Le difficoltà maggiori nel fare catechesi sono l’indifferenza delle famiglie (54, 19 come difficoltà principale), la difficoltà nel tenere la disciplina (33, 7 come difficoltà principale), la propria preparazione insufficiente (28), la partecipazione discontinua dei soggetti (20), 

I catechismi della CEI continuano ad essere usati (65, contro 24 di chi non ne fa uso), in quanto giudicati abbastanza positivi (43) e con un linguaggio abbastanza adatto (33), anche se i più avvertiti segnalano che essi necessitano di una didattica difficile (13) e anche la necessità di ripensarli (1), perché deboli nella grafica e nel linguaggio (4), lontani dalla realtà dei ragazzi (3), per i quali sono talora incomprensibili nella parte testuale (2). Accanto ai catechismi troviamo l’uso della Bibbia, da sola (22) o insieme ai quaderni attivi (48), che con i testi didattici (35) sembrano lo strumento più adoperato per la catechesi. Significativo il numero dei catechisti che si serve di proiezioni audiovisive (33).

Un grazie grande a tutti coloro che hanno partecipato a questo sondaggio, di cui terremo conto nel pensare le prossime iniziative di formazione diocesane.

Don Roberto Beretta
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Per informazioni: 
· Curia – Ufficio pastorale:  0382/386511

· Don Roberto Beretta: 0382/22609[image: image3.png]
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